Servizio diocesano per la pastorale giovanile di roma

LA GIOIA DELLA FEDE E L’EDUCAZIONE DEGLI ADOLESCENTI

IV ANNO –  IL progetto di vita
IL PROGETTO DI VITA E’ PER SE STESSI
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Obiettivo:
Condurre i ragazzi verso la comprensione che la vita è dono aiutandoli a dare un orientamento più preciso alla propria vita  verso un progetto stabile, percepito come risposta ad una vocazione. 

Aiutarli a passare dalla visione positiva di sé, al voler progettare la propria vita secondo lo stile evangelico sviluppando la capacità di vedere nel dono della vita, secondo l’esempio di Gesù, la via alla vera libertà e alla realizzazione piena di sé.
“In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo” (Ef 1,4-5). “A quanti però l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12).

INTERROGARE LA VITA

Il progetto che Dio ha dato alla tua vita, è quel colore quella speciale sfumatura, così bella da essere unica e irripetibile. E solo quando avrai scoperto quel colore sarai veramente felice, realizzato. Perché tutto ciò che fai si vestirà di quel colore... E tutto il mondo conoscerà il colore della tua anima da ciò che sarai e farai. Perciò ricorda: Dio vuole la tua felicità più di quanto la vuoi tu, e Lui fa di tutto per farti scoprire quel colore! 
· Canzoni:  

La Vita E' Adesso (Claudio Baglioni): 
L’uomo che si domanda incerto, seduto davanti a un tavolino di un caffè, «chi sono io?», capisce - nello stesso istante in cui sente la domanda - che è un’impresa della sua vita conquistarne il significato... 
«Sei tu nel tempo che ci fa più grandi e soli in mezzo al mondo,
con l’ansia di cercare insieme un bene più profondo. 
In una gioia che fa male di più della malinconia. 
Ed in qualunque sera ti troverai, non ti buttare via».
Non c’è niente che possa compensare una vita che non rivela il suo significato, una vita che non sa il perché. 
Può essere piena di cose, di sentimenti, di reazioni; uno può fare quello che gli pare e piace, può usare tutto , può fare tutto, ma vale per ogni uomo la grande frase di Cristo:
«Cosa vale se tu conquisti anche il mondo intero e poi perdi il perché della tua vita?».
«E non lasciare andare un giorno per ritrovar te stesso, figlio di un cielo così bello, perché la vita è adesso».
 Qual è la ragione per cui sei venuto al mondo «figlio di un cielo così bello»?

Vivere ( Vasco Rossi)
· Film

Non è mai troppo tardi:  Edward Cole è un magnate d'industria multimilionario. Carter Chambers un umile meccanico afroamericano. I due uomini, malati terminali, si trovano a condividere la stessa stanza di ospedale. Nonostante le differenti origini e classi sociali, sono entrambi determinati a non subire passivamente il destino che è stato loro riservato. Decisi a realizzare tutto ciò che non hanno mai potuto fare per mancanza di tempo, denaro o per pigrizia, i due fuggono dall'ospedale e si imbarcano insieme in un'avventura straordinaria. Lungo il percorso, oltre a depennare dalla lista le esperienze compiute, i due uomini impareranno anche a riscoprire se stessi e le gioie della vita prima che per loro sia troppo tardi.
Juno:  Ecco a voi Juno MacGuff (Ellen Page), un’adolescente schietta e sicura di sé che riesce a mantenere il controllo sulla sua vita con apparente indifferenza e distacco mentre vive tutti i turbamenti emotivi di una gravidanza che la traghetterà dall’adolescenza all’età adulta. Intelligente e unica nel suo genere, Juno balla solo la sua musica – preferibilmente The Stooges – ma dietro un’apparente forza e leggerezza si nasconde una teenager che sta semplicemente cercando di capire cosa fare. Mentre la maggior parte delle sue compagne della Dancing Elk passano il tempo su Internet o al centro commerciale, Juno è una brillante adolescente del Minnesota che vive seguendo delle regole tutte sue. Un pomeriggio noioso come tanti si trasforma in qualcosa di diverso quando Juno decide di fare sesso con Bleeker (Michael Cera) un ragazzo timido e riservato. Ma quando scopre di essere incinta, con la collaborazione della sua migliore amica Leah (Olivia Thirlby) Juno escogita un piano per trovare una perfetta coppia di genitori per il bambino che porta in grembo. Dopo qualche ricerca, le due ragazzine mettono gli occhi su Mark e Vanessa Loring (Jason Bateman e Jennifer Garner), una benestante coppia che vive nei quartieri alti e che sta cercando di avere un bambino in adozione. Per sua fortuna, Juno può contare sull’aiuto ed il sostegno del padre e della matrigna (J.K. Simmons e Allison Janney) i quali, dopo lo shock iniziale davanti alla scoperta che la figlia ha fatto sesso con Bleeker - che non sembra essere un “campione di virilità”, - fanno quadrato intorno a lei. E così vedremo papà Mac che accompagna la figlia a conoscere la potenziale coppia di genitori per accertarsi che siano a posto e la matrigna Bren che le dà tutto il sostegno emotivo di cui Juno ha bisogno per lottare contro i pregiudizi relativi ad una gravidanza così precoce. Ma quando sta per arrivare la fatidica data del parto, la vita apparentemente perfetta ed idilliaca di Mark e Vanessa comincia a mostrare qualche crepa. Con il passare dei mesi, i cambiamenti fisici di Juno rispecchiamo la sua crescita interiore e alla fine, mostrando un coraggio e un’intelligenza piuttosto insoliti in una ragazzina della sua età, Juno affronterà i suoi problemi a testa alta con un’esuberanza giovanile che è al contempo intelligente ed inaspettata.
"Sprecare la vita" di Charles Bukowski

Lamentele infime e triviali,
costantemente ripetute,
possono far ammattire un santo,
per tacere di un bravo ragazzo
qualunque (me).
E il peggio è che chi
si lamenta
nemmeno si accorge di farlo
a meno che non glielo dici
e perfino se glielo dici
non ci crede.
e così non si conclude
niente
ed è solo un altro giorno
sprecato,
preso a calci,
mutilato
mentre il Buddha siede nell'angolo e sorride.

· Racconto:  “Da dove comincerò?”
Un giorno il saggio disse: «Seguirò la regola d’oro e convertirò tutti gli uomini. Ma… da dove comincerò? Il mondo è così grande. Comincerò dal paese che conosco meglio, il mio. Ma è così vasto il mio Paese! Comincerò dalla città più vicina, la mia. Ma è così grande la mia città! Allora comincerò dalla mia strada… No, comincerò dal mio caseggiato, o meglio, comincerò dalla mia famiglia. No, finalmente ho capito che cosa vuole la regola d’oro: comincerò da me stesso». 
Anonimo
INTERROGARE CRISTO

Introduzione
Dopo aver visto cosa dice il mondo sul progetto di vita, ora vediamo cosa dice Cristo sul “progetto di vita” di ciascuno di noi. Interrogare Cristo è chiedere,” pretendere” di sapere e conoscere qual è il progetto di felicità che lui ha su di noi, così come il Giovane ricco poniamo le nostre domande a Cristo in persona. Lo strumento per eccellenza per interrogare e dialogare con Lui è la preghiera come risulta, per esempio, dai Salmi (116 e 139) o dalla preghiera di Giona (Cap 2). Inoltre nella Bibbia sono molteplici gli esempi di progetti di Dio per gli uomini a partire da Maria e passando per la chiamata degli apostoli e i tanti discepoli che incontrarono Gesù.
Brani proposti:
AT
· Salmo 116,1-9 
· Salmo 139, 1-24
· Dt 8,1-6 (La prova del deserto)

· Giona 2,1-11 (La preghiera di Giona)
· Ger 29,11  “Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo – dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza” .
NT
- Mc 10, 17-22 (Uomo ricco)
- Lc 1, 26-38 (L’annunciazione)
- Lc 19,1-10  (Zaccheo)
- Lc 5,1- 11 (Chiamata dei primi quattro discepoli)
· Attività sul brano Lc 5,1- 11
“GETTAVANO LA RETE IN MARE”   (Tratto da “SIMONE CHIAMATO PIETRO”di Mauro Giuseppe Lepori, Marietti)

Un pescatore che getta la rete. E’ nell’atto di gettare in mare la rete che gli occhi del Signore hanno visto per la prima volta Simone, il pescatore, nella sua barca assieme a suo fratello Andrea.

Gesù passava di là, come per caso. Era uno sconosciuto appena uscito dall’ombra di Nazareth. Non ha ancora un gran che da fare: la gente non lo conosce ancora, ma presto la tranquillità sarà finita. Ora passeggia sulla riva del mare di Galilea. Guarda tutto. Tutto è bello per colui che coglie in ogni dettaglio della creazione, in ogni sfumatura del tempo e della luce, l’amore del Padre, di suo Padre. (...)

Lui era lì, solo. Ecco una barca. Il suo villaggio era lontano dal mare, e ogni volta che vedeva l’immensa distesa d’acqua, e che vedeva uomini capaci di affrontarlo, ne era affascinato. Anche adesso si mette a fissare quei due uomini sulla barca. Si assomigliano, probabilmente sono fratelli. Uno, che deve essere il maggiore, comanda e dirige, a volte bruscamente, tanto più che l’altro ha un’aria taciturna e più riflessiva(...).

I due pescatori avevano ritirato il loro giacchio, una rete con un’intelaiatura fatta di pertiche, che ha la forma di una gabbia dalla quale i pesci non possono uscire troppo facilmente. Il bottino non era eccezionale, e il fratello maggiore brontolava e sembrava rimproverare il più giovane che l’ascoltava pazientemente. Doveva essersi abituato a sopportare il suo carattere. Ora la barca s’avvicinava alla riva e Gesù era così vicino al mare che la schiuma fresca delle onde gli lavava i piedi impolverati. Fissava soltanto i due uomini e un immenso flusso di tenerezza s’impadroniva del suo cuore. I due lo scorsero, e Simone smise di rimbrottare suo fratello. “Cos’ha da fissarci così?”, disse ad Andrea a denti stretti. Continuarono in silenzio i gesti abituali dell’accostamento, ma ormai la loro attenzione era attirata dall’uomo che sembrava attenderli sulla riva.

Andrea sussurrò a Simone: “Lo riconosco: è il Rabbi che ho incontrato l’altro giorno con Giovanni!”. Ma scendendo dalla barca, Simone vide che l’uomo fissava più lui che suo fratello. Non aveva mai visto un volto così bello. Un volto triste e lieto nello stesso tempo.

Simone si sentì invadere da una dolcezza immensa, tanto che dimenticò tutto, tutto quello che lo irritava ogni giorno: la barca, i pesci, la pesca, il mare, il fratello, la moglie, la suocera. Non esisteva altro che quel volto.

All’improvviso una remota tristezza cominciò a salirgli dentro, come da un abisso ignoto, una tristezza che non aveva mai provato prima. Era spesso di cattivo umore, ma essere triste non gli era connaturale. Eppure, Simone sentiva che quella tristezza gli risultava dolce. L’aveva per così dire bevuta dagli occhi di quell’uomo, come quando si buttava assetato sul secchio dell’acqua che sua moglie gli teneva pronto per il suo rientro dalla pesca, disgustato dall’acqua del lago che gli era schizzata addosso.

L’uomo sulla riva sembrava perso nei suoi pensieri segreti e le sue labbra sembravano voler esprimere una parola (...) Era come se da quella parola dipendesse la direzione verso la quale lo avrebbe trascinato la tristezza che quegli occhi comunicavano. E Simone intuiva che questa tristezza non gli lasciava nessuna alternativa fra la salvezza e la perdizione. Il suo volto, senza saperlo, diventava sereno, perché stava dimenticando le tensioni superficiali che gli avevano fatto aggrottare la fronte. Grazie a quel prodigio, il burbero Simone ritrovava il volto della sua infanzia? Solo nel momento in cui egli sentì uno strano nodo alla gola, si rese conto che l’uomo misterioso gli stava cambiando il cuore. Allora sorrise, e sapeva di aver già accettato qualsiasi parola sarebbe uscita da quelle labbra che ora gli sorridevano.

· Qual’è il momento in cui Pietro è cambiato e cosa ha detto?

________________________________________________________________________________________________

· Gesù chiede a Pietro di fidarsi di lui, della sua parola, perché gli voleva bene.

Cosa vuol dire fidarsi di Gesù alla tua età?

________________________________________________________________________________________________

· Riesci a fidarti di Gesù? Perché?

_______________________________________________________________________________________________
E ora tocca te. 

Dopo tutto quello che hai sentito, letto e pensato, con calma, prova a scrivere il tuo progetto di vita: che tipo di persona ti piacerebbe diventare, i valori in cui credi, che posto ha Gesù nella tua vita...

IL MIO PROGETTO:

________________________________________________________________ǁ
-Mc 12,41-44 (L’obolo della vedova)

-At 9,1-9 (Chiamata di Saulo)
1 Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2 e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?". 5Rispose: "Chi sei, o Signore?". Ed egli: "Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare". 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 8Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
Sulla via di Damasco, Paolo viene chiamato per nome da Gesù.  Gesù, quando si rivolge a qualcuno per affidargli una missione, non usa nomi generici. Egli ci conosce uno per uno, ci ama uno per uno. Anche il Padre ci conosce e ci ama singolarmente da sempre, dall’eternità. Perciò Dio ti ha chiamato alla vita, perché ha un progetto particolare nei tuoi confronti. Dio ha pensato a te, ti ha voluto. Prima di preoccuparti del tuo futuro, sai già con certezza una cosa: Dio ti ama e attende il tuo amore.

INTERROGARE LA CHIESA

Giovanni Paolo II : ““Il periodo della giovinezza è il tempo di una scoperta particolarmente intensa dell’io umano. Davanti alla vista del giovane o di una giovane si scopre quella specifica e, in un certo senso, unica potenzialità di una concreta umanità nella quale si inscrive il progetto della vita futura. Voi giovani avete questa grande occasione: una ricchezza da scoprire ed insieme da programmare, scegliere, prevedere, assumendo decisioni in proprio”.

Benedetto XVI  messaggio per la XXVI giornata mondiale della gioventù.

Certamente, ricordando la mia giovinezza, so che stabilità e sicurezza non sono le questioni che occupano di più la mente dei giovani. Sì, la domanda del posto di lavoro e con ciò quella di avere un terreno sicuro sotto i piedi è un problema grande e pressante, ma allo stesso tempo la gioventù rimane comunque l’età in cui si è alla ricerca della vita più grande. Se penso ai miei anni di allora: semplicemente non volevamo perderci nella normalità della vita borghese. Volevamo ciò che è grande, nuovo. Volevamo trovare la vita stessa nella sua vastità e bellezza. 

Qualsiasi altra cosa è insufficiente. Sant’Agostino aveva ragione: il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. 

Per questo motivo, cari amici, vi invito a intensificare il vostro cammino di fede in Dio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Voi siete il futuro della società e della Chiesa! Come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani della città di Colossi, è vitale avere delle radici, delle basi solide! E questo è particolarmente vero oggi, quando molti non hanno punti di riferimento stabili per costruire la loro vita, diventando così profondamente insicuri. Il relativismo diffuso, secondo il quale tutto si equivale e non esiste alcuna verità, né alcun punto di riferimento assoluto, non genera la vera libertà, ma instabilità, smarrimento, conformismo alle mode del momento. Voi giovani avete il diritto di ricevere dalle generazioni che vi precedono punti fermi per fare le vostre scelte e costruire la vostra vita, come una giovane pianta ha bisogno di un solido sostegno finché crescono le radici, per diventare, poi, un albero robusto, capace di portare frutto.

E’ solo entrando in relazione con Cristo che possiamo capire la vocazione, a cosa ci ha chiamato. Aderire al progetto di vita significa vivere una vita in pienezza, una vita felice. Molti Santi hanno sperimentato la pienezza della loro vita soltanto dopo aver aderito al progetto che Dio aveva per loro.

Chiara Badano
Chiara nasce ad Aqui il 29 ottobre 1971, sin da piccola rivolge attenzione al servizio verso gli “ultimi”, il suo progetto di vita è diventare medico per curare i bambini dell’Africa. A 9 anni dichiara: “come per me è facile imparare l’alfabeto così deve esserlo anche vivere il vangelo.” A 17 anni si ammala gravemente appresa la diagnosi Chiara non si ribella e diventa lei sostegno per le persone che le sono accanto: “Se lo vuoi tu Gesù lo voglio anche io.” “Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più grande. A me interessa solo la volontà di Dio, fare bene quella nell’attimo presente: stare al gioco di Dio.”                                                             

  “I giovani sono il futuro. Io non posso più correre però vorrei passare loro la fiaccola come alle olimpiadi. I giovani hanno una vita sola vale la pena spenderla bene.
 “E’ un’esigenza  acuta della società e soprattutto della gioventù: il significato vero della vita, la risposta al dolore e la speranza in un poi che non finisca mai e sia certezza della vittoria sulla morte.”

San Francesco d’Assisi
Nel 1203-1204 pensò di partecipare alla Crociata e quindi provò a raggiungere a Lecce la corte di Gualtieri III di Brienne, per poi muovere con gli altri cavalieri alla volta di Gerusalemme. Partecipare come cavaliere ad una crociata era a quel tempo considerato uno dei massimi onori per i cristiani d'Occidente. Tuttavia, giunto a Spoleto, si ammalò nuovamente ed ebbe un profondo ravvedimento. Avrebbe raccontato in seguito di essere stato persuaso da due rivelazioni notturne: nella prima egli scorse un castello pieno d'armi ed udì una voce promettergli che tutto quello sarebbe stato suo. Nella seconda sentì nuovamente la stessa voce chiedergli se gli fosse stato «più utile seguire il servo o il padrone»: alla risposta: «Il padrone», la voce rispose: « Allora perché hai abbandonato il padrone, per seguire il servo? »
Francesco rinunciò al proprio progetto e tornò ad Assisi. Da allora egli non fu più lo stesso uomo. Si ritirava molto spesso in luoghi solitari a pregare.

CCC
La fede è innanzi tutto una adesione personale dell'uomo a Dio; al tempo stesso ed inseparabilmente, è l'assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato. In quanto adesione personale a Dio e assenso alla verità da lui rivelata, la fede cristiana differisce dalla fede in una persona umana. È bene e giusto affidarsi completamente a Dio e credere assolutamente a ciò che egli dice. Sarebbe vano e fallace riporre una simile fede in una creatura.

 Nella fede, l'intelligenza e la volontà umane cooperano con la grazia divina: « Credere est actus intellectus assentientis veritati divinae ex imperio voluntatis a Deo motae per gratiam – Credere è un atto dell'intelletto che, sotto la spinta della volontà mossa da Dio per mezzo della grazia, dà il proprio consenso alla verità divina ».
INCONTRARE CRISTO

Introduzione
[Per gli animatori: gli adolescenti molto spesso non si apprezzano, né si perdonano gli sbagli. E’ essenziale far loro comprendere che Gesù li ama così come sono e non pretende …]

Canto iniziale: Il Signore è mio pastore
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

[preghiera-domanda a Gesù preparata dai ragazzi sulle loro realtà alla fine della quale se qualcuno vuole può aggiungere altre domande spontanee]

Caro Gesù,

ma sei davvero accanto a me?

E mi conosci? Sai proprio tutto di me?

E quando sono caduto dov’eri?

E adesso, come mi rialzo?

Io la forza non ce l’ho

mi devo rassegnare?

Non valgo proprio niente?

Se sono così, 

com’è possibile che qualcuno mi voglia?

[La risposta viene dalla Parola: breve passo del vangelo. Se il catechista lo ritiene adatto al suo gruppo è possibile animare la scena o proclamarla a più voci]

Gv 8,4-11

[Spunti per un breve commento]

Gesù non accusa mai. All’adultera che avevano condotto da lui per giudicarla Gesù  dice: “Donna dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. C’era un motivo concreto per giudicare, il mondo non ammette che sbagliamo, la giustizia umana ci schiaccia. Gesù invece ci da sempre una possibilità, ci invita a ricominciare “Va e d’ora in poi non peccare più” . Che speranza c’è per me? Però tu su quella croce non ci sei rimasto, sei risorto. E allora anch’io !

Lc 15, 17-20.22.24

[Spunti per un breve commento]

L’abbraccio del padre ci accoglie sempre anche quando sbagliamo.

Dio ha un progetto unico per me, per costruirmi come “una persona vera” proprio come Lui.

Gesù mi vuole come sono, Lui mi apprezza…Voglio tornare a te Signore, voglio ritrovarti!
Canto: L’amore del Padre

[Spunti per un commento di chi presiede la liturgia. Non temiamo il progetto che Dio a su di noi]

[Preghiera spontanea in cui ognuno affida a Gesù una situazione in cui è stato mancante, consapevole di essere già stato perdonato oppure un’invocazione a far entrare Gesù nelle situazione della vita.]
Padre nostro

Canto finale: Emmanuel
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